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OLTRE
quattrocento
votanti
peruna
manifestazione
«diparte»
cometutte
quelle
dell’editoria

I lavori per l’edizione nazionale

Riapre il cantiere
per i «Quaderni»
di Gramsci

Ieri sera a Roma assegnato il riconoscimento: Enzo Siciliano il favorito della vigilia

Arriva lo Strega,
premio annunciato

PSICHIATRIA
Morto Lutz
studiò l’autismo
Jakob Lutz, uno dei «padri»
della psichiatria infantile, è
morto domenica scorsa a Zu-
rigoall’etàdi95anni.Lutzera
stato pioniere nello studio e
nel trattamento dei disordini
mentali dei bambini e degli
adolescenti, in particolare
sulle patologie autistiche.
Lutz aveva insegnato per lun-
ghissimi anni nella facoltà di
medicinadiZurigo.

POESIA
Un centro studi
a Recanati
È stato istituito a Recanati,
borgo natio di Giacomo Leo-
pardi, il «Centro mondiale
della poesia», che sarà presie-
duto dal poeta Mario Luzi. Lo
ha annunciato Franco Fo-
schi, presidente del Centro
nazionale di studi leopardia-
ni, in occasione delle manife-
stazioni per il bicentenario
della nascita dell’autore dei
«Canti». L’ente «si prefigge lo
scopo di sviluppare un dialo-
goculturale -hadettoFoschi-
nel nome di Leopardi fra tutti
i centri di cultura, ricerca e
università italiani e stranie-
ri». Il progetto prevede la
creazione di una biblioteca
mondiale della poesia, la pre-
disposizione di una foresteria
per studiosi e studenti, l’orga-
nizzazione di una mostra-
mercato del libro di poesia
contemporanea.

LETTURA
Libri gratis
sulla spiaggia
Riparte l’iniziativa «Libri da
spiaggia», realizzata dalla Bi-
bliotecacomunalediCesena-
tico in collaborazione con la
CooperativaEsercenti stabili-
mentibalenaridiCesenatico.
Nei bagni che aderiscono al-
l’iniziativa sono disponibili
libri della Biblioteca Comu-
nale che i villeggianti posso-
no prendere in prestito per le
loro letture sotto l’ombrello-
ne. Quest’anno collaborano
venti stabilimenti balneari
distribuiti lungo tutto l’arco
dellaspiaggia.

PREMI
Camilleri finalista
al Tuscania
Andrea Camilleri con «La vo-
ce del violino» (Sellerio),
Francesca Mazzuccato con
«Relazioni scandalosamente
pure» (Marsilio), Marco Bu-
ticchi con «Menorah» (Lon-
ganesi), Romano Battaglia
con «Il dio della foresta» (Riz-
zoli) sono i finalisti della se-
zione narrativa della XXXI
edizione del premio Tusca-
nia.Perlasaggisticadivulgati-
va i finalisti sono: Antonio
Tabucchi,PaoloMosca,Stefa-
no da Empoli, Giuseppe De
Filippi,eEnricoStella.

Fabbrica, officina, cantiere. Con
queste metafore, all’inizio degli an-
ni Ottanta, alcuni studiosi sottoli-
neavano il carattere di «opera aper-
ta» dei Quaderni del carcere di
Gramsci. Questa scoperta era il
frutto dell’edizione critica curata
da Valentino Gerratana, apparsa
nel 1975: erano stati necessari al-
cuni anni perché il mondo scien-
tifico iniziasse a prendere atto del
lavoro di Gerratana, togliendosi
infine gli «occhiali» interpretativi
costituiti per lunghi decenni dal-
l’edizione tematica Platone-To-
gliatti, apparsa tra il ‘48 e il ‘51.
Gramsci finiva così definitiva-
mente di essere il grande intellet-
tuale capace di «dare la linea» ai
professori di letteratura, di storia,
di filosofia, per divenire l’intellet-
tuale-politico immerso nella ri-
flessione sulla fine della «spinta
propulsiva» dell’Ottobre, sulla
crisi del Novecento, sulla ridefini-
zione profonda del concetto di ri-
voluzione.

Da un po‘ di tempo si è ripreso
a lavorare nel «cantiere» dei Qua-
derni. Un Comitato scientifico del
ministero dei Beni culturali, pre-
sieduto da Renato Zangheri, sta
discutendo dei criteri di metodo
che devono presiedere all’«Edi-
zione nazionale delle
Opere di Antonio
Gramsci». Un’«edi-
zione nazionale» è in
qualche modo la
consacrazione di un
autore come classico,
forse anche un poco
la sua imbalsamazio-
ne. Ad ascoltare però
il rumore di dibattiti
accesi e anche di
porte sbattute che
giunge dalle ovattate
stanze dei Beni cul-
turali non sembra es-
sere questo, per for-
tuna, il caso del no-
stro autore, la cui ca-
pacità di accendere
polemiche e passioni
è segno di vitalità e
anche, a dispetto di
molti, di attualità.

Sulle questioni fi-
lologiche legate a
Gramsci e in partico-
lare ai Quaderni si li-
tiga da quasi un de-
cennio, da quando le
nuove ipotesi del filologo dell’U-
niversità di Pavia Gianni Francio-
ni iniziarono a tradursi in una or-
ganica proposta di «nuova edizio-
ne». Per Francioni, bisognava
procedere a uno smembramento
e riaccorpamento di pezzi di qua-
derni secondo la loro presunta
datazione interna, accertabile al
di là di quanto Gerratana aveva
saputo o potuto fare. Le singole
note dei Quaderni, nel caso in cui
fossero tutte esattamente databi-
li, sarebbero dovute essere stacca-
te dal loro contesto e rimontate
in modo diverso, quasi come i fo-
togrammi di un film secondo la
grande scuola del cinema sovieti-
co degli anni Venti. A questa ipo-
tesi si oppose Gerratana, soste-
nendo come «proposte di diverse
datazioni alternative» andrebbe-
ro segnalate piuttosto nell’appa-
rato critico: «Anche nel caso in
cui una determinata congettura
sull’ordine interno di alcuni qua-
derni appaia fondata, non può
essere sostituita al dato certo,
quale è il testo dei quaderni così
come è stato lasciato da Gram-
sci».

Posizioni inconciliabili? Una
comunità scientifica definitiva-
mente spaccata? Studiosi di tutto
il mondo (dal Giappone agli Sta-
tes, dalla Germania all’America
Latina) che non si raccapezzano
più su quale testo studiare, tra-
durre, citare? Renato Zangheri ha
provato, da presidente del Comi-
tato scientifico, ad arrestare que-
sta deriva, tirando fuori dal cilin-
dro il nome prestigioso di Dante
Isella, una vera autorità in campo
filologico, esponente di punta
della critica stilistica, studioso e
curatore di Carlo Porta e di Mon-
tale, di Manzoni e di Gadda, e di
tanti altri. Dopo aver preso tem-
po per ristudiare i termini di tutta
la questione, l’illustre professore
(a lungo attivo a Pavia, l’universi-
tà di Francioni, vero e proprio
«faro» della filologia in Italia) ha

avanzato la sua proposta, che ri-
schia di essere una mediazione
accettabile per tutti. «Partiamo
innanzitutto - dice Isella - dall’e-
dizione Gerratana, un lavoro ec-
cellente, che oggi va raffinato,
non certo rivoluzionato. Se ele-
menti oggettivi e assolutamente
inoppugnabili permettono sposta-
menti interni al testo, bene. Altri-
menti, nei casi controversi, biso-
gna limitarsi a segnalare le ipotesi
nell’apparato critico. In ogni ca-
so, gli spostamenti non devono
travalicare i singoli quaderni in
cui le note si trovano». Insomma,
se un pensiero inizia nel Quader-
no 5 e continua nel Quaderno 9,
si segnalerà il fatto in nota, ma
non si prenderanno le forbici per
ritagliare e incollare le povere pa-
gine gramsciane.

Altre questioni sono ovvia-
mente opinabili e dibattute: le
traduzioni che Gramsci fa in car-
cere hanno valore intrinseco, e
dove vanno pubblicate, all’inizio
o alla fine? I «quaderni speciali»,
o «monotematici», sono conside-
rabili alla stregua di veri e propri
saggi? I «testi A» sono sminuiti
dal corpo tipografico minore in
cui oggi si presentano? E via di-
cendo. Ma è chiaro che il cuore

del problema è quello
sopra richiamato. E
Francioni, di fronte
alla competenza e al-
l’autorità di Isella,
compie con intelli-
genza un passo indie-
tro: «La scelta di rior-
dino da me proposta
continuo a pensare
che sia legittima. Ma
sarebbe dirompente,
per cui la ritiro. Si
può fare una “map-
pa” dei percorsi
gramsciani, per se-
gnalare al lettore in
appendice le ipotesi
filologicamente soste-
nibili».

Gerratana non
scioglie tutti i suoi
dubbi: «I quaderni
vanno pubblicati così
come ci sono stati la-
sciati. Anche i pochi
spostamenti (segnala-
ti) che ho operato
nella mia edizione,
ora mi lasciano per-

plesso». Ma infine opta per una
pausa di riflessione di fronte alla
proposta conclusiva di Zangheri,
che chiede che Isella, Francioni e
Gerratana stesso lavorino di con-
certo sul «miglioramento» dell’e-
dizione dei Quaderni, con l’ausilio
di altri studiosi di loro fiducia. È
una soluzione che non contenta
tutti: c’è chi se ne va dalla riunio-
ne sbattendo la porta, per un fi-
nale che gli sembra addirittura
«doroteo». Mentre altri si guarda-
no intorno attoniti per il com-
promesso che sembra a portata di
mano, pensando con rammarico
alle altre soluzioni (evidentemen-
te più «cruente») che erano state
immaginate. Ma è giusto usare
Gramsci per le proprie personali
«rese dei conti»?

Piuttosto, altri dubbi, più gene-
rali, sorgono. Il primo lo avanza
Isella: «Ci sono in cantiere 50 o
60 edizioni nazionali, che lan-
guono per mancanza di fondi.
Non farà la stessa fine anche
Gramsci?». Il secondo, sommes-
samente, lo avanza il sottoscritto,
testimone appassionato e (spero)
fedele cronista: tanto più se i sol-
di scarseggiano, non sarebbe me-
glio lasciare stare i Quaderni (per
cui, come detto, un «lavoro eccel-
lente», anche se migliorabile, è
già stato fatto) e iniziare dagli
scritti pre-carcerari, dove manca
un’edizione critica degna di que-
sto nome e dove le attribuzioni
degli scritti giornalistici gram-
sciani (usciti in gran parte non
firmati) sono state fatte in modo
spesso superficiale e fantasioso?

Comunque il «cantiere» è aper-
to. Speriamo che la ditta non fal-
lisca e che si arrivi a un risultato
tale da non dividere la comunità
scientifica internazionale e i let-
tori di tutto il mondo, sempre
più interessati a questo attualissi-
mo «classico» del Novecento ita-
liano.

Guido Liguori

ROMA. Alla fine è tornato il silen-
zio: le polemiche della vigilia si so-
nosopitee l’attenzionegenerale siè
concentrata sul rito mondan-lette-
rario al Ninfeo di Valle Giulia, a Ro-
ma, per l’assegnazione del Premio
Strega. A contenderselo, ci sono I
bei momenti di Enzo Siciliano
(Mondadori), Melania Mazzucco
con La stanza di Baltus (Baldi-
ni&Castoldi), Raffaele Nigro con
Adriatico (Giunti), Romana Petri
con Alle case Venie (Marsilio) e
Ludovica Ripa di Meana con Mar-
zio e Marta (Il Saggiatore). Libro,
polemiche e molta mondanità:
come ogni anno, insomma. Sta-
volta nell’occhio del ciclone è fi-
nito - incolpevole - Enzo Sicilia-
no, con il suo romanzo biografi-
co dedicato a Mozart, accusato di
essere il vincitore annunciato in
virtù delle arti diplomatiche della
sua potente casa editrice.

Nei fatti, a scatenare le polemi-
che di quest’anno sono state le
dimissioni dal comitato direttivo
di Rosetta Loy e in particolare di
Cesare Garboli, che tra l’altro è
uno dei due presentatori al con-
corso di Siciliano. La motivazione
addotto è stata l’impossibilità di
poter influire concretamente su-
gli orientamenti culturali e roga-
nizzativi del premio,
in altre parole, di
non poter rimedio al
potere di ingerenza
dei grandi editori.
Ma anche l’anno
scorso, prima della
vittoria annunciata
di Claudio Magris, si
erano avuti momen-
ti aspri. Con le stesse
motivazioni, dalla
giuria e dal comitato
di gestione si erano
già dimesse France-
sca Sanvitale e Maria
Corti che era arrivata
a dire: «Vincere uno
Strega è ormai solo
un’umiliazione». Dal
canto suo, un altro un ex concor-
rente deluso come Luigi Malerba
non aveva risparmiato sarcasmi
ripresi quest’anno, con il suo
consueto stile pittoresco, da Fe-
derico Zeri il quale ha definito il
premio «una buffonata».

Così per questa edizione gli
animi erano già caldi e davanti
alla partecipazione di Sicliano, di
cui si parlava da mesi dandolo
come favorito, altri possibili con-
correnti si sono rifiutati di parte-
cipare, da Eugenio Scalfari a
Gianni Riotta, sino a Francesco
Biamonti, ritiratosi all’ultimo,
quando la Einaudi aveva già spe-
dito 400 lettere per chiedere i vo-

ti. Sono seguite quindi una deci-
na di dimissioni di votanti con ri-
chieste a Siciliano di ritirasi o al
premio d’autosospendersi. Forse
quest’anno, spenti i riflettori a
Villa Giulia, qualcosa cambierà
davvero, ma è lecito dubitarne,
poiché questo (lo ripetiamo: con-
sueto) turbinìo di levate di voci,
di insulti e di minacce alla fin fi-
ne consente allo Strega di il più
popolare fra i concorsi letterari
italiani.

Tutta popolarità che ha molto
a che fare con la storia della no-
stra cultura (nel suo mezzo secolo
di vita lo Strega è sempre stato il
più fedele testimone delle reali

dispute dell’ambien-
te letterario italiano
in genere e romano
in particolare) e che
ragionevolmente
Anna Maria Rimoal-
di, organizzatrice
della manifestazio-
ne dopo la morte di
Maria Bellonci vor-
rebbe non vedere
sfumata in futuro.
Quindi è lecito co-
minciare a preparar-
si per le polemiche
del prossimo anno e
di quelli a venire.

Il premio Strega, del resto, que-
sti furori e questi rumori li ha nel
sangue: fin dalla nascita nel
1947, lo Strega è stato l’espressio-
ne di un cenacolo di scrittori, cri-
tici e intellettuali; turbolento e di
parte come tutti i cenacoli, sicché
preoccupato di riflettere nelle
proprie scelte innazitutto l’arbi-
trarietà culturale di un «gruppo».
Il «gruppo romano», si diceva ne-
gli anni Cinquanta e Sessanta, a
segnalarne la marcata lontananza
da Milano, centro produttivo rea-
le dell’editoria italiana. Era un
po‘ come sbandierare la libertà
della cultura di fronte ai vincoli
dell’industria.

Un premio di parte, dunque, a

tutti gli effetti. Che
pure negli anni non
ha mancato di ricono-
scere il magistero dei
nostri massimi scritto-
ri, da Moravia a Pave-
se alla Morante, tanto
per fare qualche no-
me. Di là, poi, c’era il
Premio Viareggio,
connotato fin dalle
origini come quello
della sinistra militante
(anche le «Lettere dal
carcere» di Gramsci ri-
cevettero quel ricono-

scimento) e sull’altro versante il
Campiello, premio assegnato
niente meno che da una costola
della Confindustria, l’associazio-
ne degli industriali veneti. E d’al-
tra parte, come pretendere obiet-
tività a un qualunque consesso di
intellettuali veri e presunti? Da
questo banale interrogativo di-
scende lo scadimento dei premi
letterari tutti, Strega compreso:
gli intellettuali presunti in questi
anni hanno surclassato quelli ve-
ri. O, meglio, gli interessi dei pri-
mi hanno sopraffatto quegli dei
secondi. E i premi, specchio fede-
le della nostra cultura, lo dimo-
strano senza mezzi termini.

Marcella Ciarnelli
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Elsa Morante con Giulio Alberti allo Strega del 1957. Sotto, Enzo Siciliano
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ILFILOLOGO
Dante Isella
propone
un’annotazione
degli scritti
chenon
stravolga
l’edizione
diGerratana

Pubblicate le lettere inedite spedite dallo scrittore quando era inviato di guerra nel ’42

Buzzati cronista censurato dal «Corriere»
Il futuro autore del «Deserto dei tartari» lamentava la mancata pubblicazione di alcuni articoli dal fronte.

MILANO. Dino Buzzati vittima del-
la censura fascista sulle pagine del
«Corriere della sera», a causa della
sua preferenza per «l’articolo», un
generegiornalistico«anchesegene-
rico»ma«vivoeumano»,rispettoal
neutrale «servizio di cronaca» sui
variavvenimenticheaccadevanoal
fronte. È lo stesso giornalista e scrit-
tore a lamentarsene con il suo diret-
tore, Aldo Borelli, in alcune lettere
inedite conservate nell’archivio
storico del quotidiano milanese e
presentate dal ricercatore Fabio
Atzori sul periodico «Studi buzza-
tiani», diretto dalla professoressa
Nella Giannetto, presidente del
CentroStudiBuzzatidiFeltre.

Corrispondente diguerra, imbar-
cato su vari incrociatori operanti
nel Mediteranneo, Buzzati si sfoga-
va, ad esempio, con Borelli l’11 feb-
braio 1942: «Vi confesso che sono
un po’ mortificato perché dal 29
gennaio il giornale non ha più pub-
blicato un mio articolo. Dal princi-
pio di gennaio ad oggi ne ho man-
dati ben nove, tutti a carattere cro-
nastico, eccetto uno, “Sangue ne-
ro”,ditipoelzeviro,pureriguardan-
te un episodio vivo di guerra. Sì che
mi viene il dubbio che questi ultimi
pezzi non Vi siano parsi interessan-
ti». La lettera continuava con alcu-
ne osservazioni sulla censura, che
rendevainutileilsuolavoro:gliarti-

coli infatti venivano trattenuti,
quando bastava a suo parere riman-
darli, «indicando i brani ritenuti
inopportuni, affinché fossero cor-
rettioriscritti».

A Borelli, che chiedeva all’autore
del Deserto dei tartari di inviare so-
lo resoconti cronachistici dalle
nave su cui era imbarcato, Buzza-
ti, già nell’ottobre del 1941, ri-
spondeva che pure questa era la
sua «preoccupazione», anche se
fino ad allora non era »successo
niente di notevole». Di fronte al-
la lamentata mancanza di «mate-
riale fresco», Buzzati cercava di

convincere il suo di-
rettore che sarebbe
stato interessante
raccontare la guerra
con dei reportage,
pur se meno gradito
alla censura: «Sareb-
be assurdo e ridico-
lo, d’accordo, rinun-
ciare alla cronaca,
tanto più che talora
le due cose possono
andare benissimo
d’accordo. Ma è giu-
sto anteporre per
definizione la cro-
naca all’articolo? Ri-
spetto alla pura cro-
naca, l’articolo io
penso abbia subito

una forte rivalutazione giornali-
stica anche agli occhi del cosid-
detto grosso pubblico».

Il rapporto di Buzzati con il
giornalismo ha avuto un peso ri-
levante nella sua produzione let-
teraria. Il suo stesso capolavoro, Il
deserto dei tartari, venne letto co-
me una grande metafora della vi-
ta in redazione al «Corriere della
sera». Gli inediti ritrovati posso-
no gettare una nuova luce su
questa interpretazione del ro-
manzo: censura, autocensura e
immobilismo sono alla base del-
l’autosegregazione di Drogo.
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